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C
om

e archiviare la danza, che è la più effi
m

era tra le arti? 
Q

uale supporto ‘grafico’ o ‘m
aterico’ può trattenere 

la m
em

oria del linguaggio corporeo senza intaccarne l’in-
perm

anenza del suo tratto essenziale? In quali form
e la coreo-

grafia, con le sue incalcolabili differenze tecniche, viaggia, 
transita e si trasm

ette da corpo-a-corpo, da sponda-a-sponda? 
Q

uesti sono alcuni degli interrogativi che hanno m
osso la m

ia 
ricerca sui linguaggi della danza, e hanno direzionato, nello 
specifico, un lavoro archivistico sulle m

em
orie coreografiche 

in circolazione nell’area m
editerranea. 

La piattaform
a del M

.A.M
., ancor di più, diventa per m

e 
che scrivo un cam

po d’investigazione operativa, dove, oltre 
a raccogliere e trasm

ettere la sconfinata creatività generata 
dalla danza delle donne, osservo le evoluzioni tecniche e 
tecnologiche di quest’arte. L’architettura liquida, interattiva 
e docum

entativa del M
atri-archivio, infatti, accoglie la sfida 

ontologica della danza e la peculiarità del suo essere scrittura 
fugace; in questo spazio di perform

atività viva – dal vivo, live – 
essa s’inventa, e si re-inventa, un nuovo m

odo per ‘consegnarsi’ 
alla m

em
oria tecnica del futuro digitale. C

om
e dim

ostra il 
dibatto all’oggi ancora attivo nei com

parti dei D
ance Studies, 

l’(in-)archiviabilità della danza si fa ‘questione’ urgente e ‘febbre’ 

Annalisa Piccirillo e Filom
ena Rusciano

D
anzare/Archiviare.

La m
em

oria delle corporalità liquide

perform
ante. 1  Se è vero che la ‘questione’ dell’archivio, nelle 

parole di Jacques D
errida, risponde alla “dom

anda dell’avvenire, 
di una prom

essa, di una responsabilità per il dom
ani”, 2 allora la 

potenzialità annunciativa/m
essianica di ciò che esso custodisce 

si intreccia alla ricerca della m
em

oria della danza stessa, e al 
differim

ento del gesto che tale arte sem
pre prom

ette e rinvia 
al tem

po futuro. In questo senso, nella dim
ensione tem

porale 
dell’a-venire, condivisa sim

ultaneam
ente dallo strum

ento-
archivio e dalla danza, si configura la concezione del ‘corpo’ 
com

e ‘archivio’ – com
e uno “spazio di realtà e possibilità”, nelle 

parole della studiosa C
hristina Turner. 3 Il corpo stesso è un 

archivio vivente, un supporto di accum
ulazione di im

m
agini, 

1 Su danza e archiviazione, vedi C
. N

olan, S. A. N
ess (a cura di), 

M
igrations of G

estures, M
inneapolis, M

innesota U
. P. 2008; M

. N
ordera, 

S. Franco (a cura di), Ricordanze. M
em

oria in m
ovim

ento e coreografie 
della storia, U

TET, Torino 2010; G
. Brandstetter, G

. K
lein (a cura di), 

D
ance[and]Th

eory, trasncript Verlag, Biefelf 2012, in particolare, la sezione 
«Archives», pp. 213-250.

2 Jacques D
errida, M

al d’archivio, un’im
pressione freudiana, N

apoli, 
Filem

a, 1996, p. 48.
3 C

hristina Th
urner, “Leaving and Pursuing Traces. ‘Archive and 

‘Archiving’ in a D
ance C

ontext”, in D
ance and Th

eory, G
. Brandstetter e G

. 
K

lein (a cura di), Transcript Verlag, Bielefeld, 2013, p. 249.
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di visioni e di esperienze; un luogo in cui i linguaggi fisici e 
culturali si stratificano e si in-scrivono; un deposito di m

em
orie 

e di contro-m
em

orie corporee che si interrogano alla luce dei 
nuovi significati politici e poetici, postcoloniali e m

editerranei. 
Il pensiero che provoca il M

.A.M
., allora, vuole accogliere 

l’intersezione tecnica e teorica tra la m
em

oria coreografica 
fem

m
inile 

di 
m

atrice 
m

editerranea 
– 

im
m

aginifica, 
sperim

entale, m
aterna ed em

patica – e la pulsione-aspirazione 
dei nuovi archivi digitali ed elettronici che offrono alle 
soggettività m

igranti e diasporiche, della contem
poraneità 

postcoloniale, una dim
ora di produzione, di azione e di 

sopravvivenza creativa. È nel M
.A.M

. che si schiudono i corpi-
archivio della danza fem

m
inile, è qui che nuove m

em
orie si 

annunciano e si proiettano verso traiettorie altre e sconfinate, 
verso pensieri e m

ovim
enti, gesti e azioni, destinati a restare 

im
-perm

anenti. 
Resta fisso nella m

em
oria il ricordo della prim

a volta che 
sono entrata in ‘contatto’ con Filom

ena Rusciano, coreografa 
e danzatrice residente a N

apoli e con un ricco profilo di 
esperienze professionali acquisite in am

bito internazionale. 
Entram

be eravam
o a Rom

a; l’occasione era un incontro/
sem

inario sul tem
a “danza, archiviazione e reenactm

ent” – a 
cui partecipavano com

e di consuetudine i soli ‘operatori del 
settore’–; nell’attesa che qualcosa ‘accadesse’, ecco spuntare tra 
le prem

iazioni e le anteprim
e del Festival di Video-D

anza in 
1 m

inuto il lavoro di Filom
ena dal titolo Liquid Path (2013). 

Il m
io sguardo di ricercatrice e di m

atri-archivista si attiva; la 
danza di quel corpo liquido sullo scherm

o innesca il senso, il 

‘tocco’, il contatto, l’affezione dell’essere toccata e toccare a 
propria volta – com

e direbbe Jean Luc N
ancy, “toccarsi con il 

tocco venuto dal fuori, del tocco che m
i tocca e attraverso cui 

io tocco.”
4 D

a quel prim
o ‘contatto’ ne sono seguiti altri; nello 

spirito della condivisione che il network del M
.A.M

. reclam
a 

e necessita sono continuate piacevolissim
e conversazioni in 

cui i linguaggi corporei di Filom
ena accom

pagnavano i m
iei 

gesti pensanti. La sensibilità e la generosità di questa donna e 
artista si è poi m

anifestata nella decisione di depositare Liquid 
Path nel M

atri-archivio, nella sezione dedicata a La M
er.

La poeticità di questo lavoro im
m

erge e sollecita lo 
sguardo attraverso la sovrapposizione di ‘percorsi’ visivi: 
la corporeità liquida di Filom

ena si snoda, si contorce e si 
scioglie dietro, dentro e fuori, lo scherm

o ‘vetrato’ e opaco di 
una bottiglia – sim

bolo di m
essaggi e m

em
orie m

arittim
e – 

che am
plifica, riduce e fram

m
enta la figura della danzatrice 

fino a im
m

aginare di incontrare la corporalità dell’Altra, della 
m

igrante. La prem
essa, con la quale Rusciano annuncia il 

suo evento di video-danza, dice: “H
o indossato l’abito del 

coraggio, la speranza della m
igrante che per m

are galleggia 
inquieta com

e un m
essaggio stipato in una bottiglia che si 

allontana su traiettorie incerte.”
5 Entrando in questo gesto 

film
ico, la m

em
oria della danza di Filom

ena ritorna dal 

4 Jean Luc N
ancy, “Rühren, Berühren, Aufruhr” (2011), in Sulla danza, 

M
. Zanardi (a cura di), N

apoli, C
ronopio, 2017.

5 
Liquid 

Path: 
realizzazione, 

scenografia, 
perform

ance: 
Filom

ena 
Rusciano; fotografia: G

ennaro Sorrentino; illustrazione, anim
azione stop 

m
otion: Rinedda; m

usica e suono: Paolo Barone, 2013.
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passato per ri-vedersi, annunciarsi, nella prom
essa di una 

tecnica del futuro; essa ci invita, difatti, ad assum
ere un nuovo 

sguardo critico, e storiografico, verso una testim
onianza 

fem
m

inile che desidera ri-posizionare l’esistenza/resistenza/
sopravvivenza sperim

entale della coreografia sullo scherm
o. 

Al contem
po, in questa vocazione archivistica, proiettata e 

posizionata nella geografia em
patica della contem

poraneità 
m

editerranea, si riconoscono le ‘urgenze’, le narrazioni e le 
danze che continuano ad essere in-archiviabili – le storie dei 
m

igranti, e dei corpi senza nom
e dispersi nella necropoli del 

M
editerraneo.
Altri 

percorsi 
liquidi 

sono 
intrapresi 

da 
questa 

corporalità quando essa trasm
igra nella fluidità im

m
aginifica 

dell’acquarello. N
el viaggio, nella m

igrazione tecnica, politica 
e poetica, che ispira questa scrittura corporale, anche la 
differenza sessuale sem

bra sottrarsi; la rapidità m
aterica e 

leggera degli acquarelli, gli abbozzi e i profili indefiniti dei 
suoi gesti fluttuanti, ci invitano a consultare un altro archivio. 
È qui che si gioca tutto il senso della danza e della sua 
im

penetrabilità; forse è esattam
ente questo non avere ‘accesso’ 

che ci perm
ette di danzare sulle virtualità che m

aturano dentro 
e fuori il corpus singolare-plurale di questo corpo liquido 
che scivola, sfugge e s’elude al tocco. Filom

ena fa gravitare 
colei/colui che osserva nella sospensione del senso, nella 
prom

essa di altre scritture e m
em

orie a-venire, e nei rinvii 
che la danza poeticam

ente dissem
ina oltre il fem

m
inile e oltre 

ogni genere. La corporalità ora appare liquida più che m
ai, e 

nel gioco dei richiam
i e delle assonanze m

atri-archivistiche 

essa sem
bra coreografare/consultare la m

em
oria corporea di 

H
élène C

ixous, arconte privilegiata di questo M
atri-archivio, 

quando così s’annuncia nella sua scrittura:  “Sono io, Io, con 
l’Altra/o, l’Altra/o in m

e, è un genere che va nell’Altro, una 
lingua toccante che va verso l’Altra/o”. 6 

M
uoversi, 

aprirsi, 
toccare, 

condividere 
le 

m
em

orie 
interconnesse 

e 
in-corporate 

nei 
com

parti 
liquidi 

del 
M

editerraneo – questa è la danza che il M
atri-archivio del 

M
editerraneo vuole registrare, conservare e trasm

ettere; questa 
è la danza che s’annuncia nella sperim

entazione im
m

aginifica 
di Filom

ena Rusciano…
. 

Annalisa - C
osa accade quando si sceglie di archiviare la 

danza sullo scherm
o, quando la scrittura del corpo si im

prim
e 

sulla liquidità del video digitale per produrre – riprodurre – 
nuove invenzioni coreografiche? Vorrei chiedere se, nel tuo 
lavoro, hai m

ai pensato allo strum
ento-concetto archivio; 

ti sei m
ai sentita archeologa dei gesti? H

ai m
ai percepito la 

stratificazione delle diverse tecniche che nel tem
po hanno 

definito le form
e del tuo corpo danzante?

Filom
ena - Io credo che nella danza, com

e nella pittura 
o in qualsiasi altra form

a di espressione artistica, l’archivio è 
com

e un’apertura verso il proprio m
ondo interiore. Pensare 

alla danza, e in particolare al suo strum
ento, e quindi al corpo 

in m
ovim

ento com
e ‘archivio’, significa far em

ergere ciò 

6 H
élène C

ixous, “D
iffi

cult Joys”, Th
e Body and the Text, N

ew York, St. 
M

artin’s Press, 1990, p. 14 (trad. m
ia).
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che esso custodisce, quello che c’è dentro e portarlo fuori. 
O

vviam
ente non è un archivio strutturato in m

aniera ordinata, 
quindi le inform

azioni, le m
em

orie fisiche vanno di volta in 
volta ripescate…

, m
a esse affi

orano…
.. bisogna solo lasciare 

il tem
po di farle riaffi

orare e portare la ‘form
a’ in superfice. Il 

corpo è un archivio del vissuto; nel m
io lavoro Tracce N

ascoste 
ciò è chiaro: le stratificazioni di m

em
orie e di ‘tracce nascoste’ 

che si sono depositate, e nel tem
po sedim

entate, riem
ergono 

nella visione e nel m
ovim

ento della danza.

Annalisa - Filom
ena ha scelto di collocare la sua opera 

nella sezione La M
er: insiem

e ‘m
are’ e ‘m

adre’, sim
bolo della 

vita, cura, accoglienza e ospitalità. Filom
ena accoglie lo 

sguardo dell’altro/a, quello della m
igrante; il m

essaggio stipato 
nella bottiglia è un atto di ospitalità che il suo corpo com

pie 
verso l’Altra/o, attraverso il ‘dono’ della danza. La questione 
dell’opacità della m

em
oria coreografica contem

poranea m
i 

sem
bra, inoltre, essenziale. L’im

m
agine sfocata, la corporeità 

che si avvicina, si allontana, e si deform
a attraverso lo scherm

o-
bottiglia richiam

a la realtà della m
igrazione contem

poranea; 
la danza sem

bra far ri-vivere l’esperienza del viaggio dei 
corpi m

igranti. Potresti parlarci della scelta dell’uso tecnico e 
poetico della bottiglia?

Filom
ena - L’utilizzo della bottiglia è cruciale, posta tra 

m
e e la cam

era, rende un’im
m

agine m
olto incerta, e di qui 

l’incertezza del m
igrante che si m

ette in viaggio, un viaggio 
pieno di speranze, pieno di sogni, m

a non si sa cosa l’attende 
sull’altra sponda. Q

uindi il m
io corpo, attraverso la bottiglia, 

lascia percepire le em
ozioni, le speranze in esse custodite, in 

attesa di qualcuno che le colga dall’altra parte – proprio com
e 

accade oggi sulle sponde del M
editerraneo. 

Annalisa - A m
e piace im

m
aginare che il m

essaggio stipato 
nella bottiglia sia un invito ad assum

ere un’altra prospettiva, 
a in-cam

erare, in-corporare, le tante im
m

agini che ci arrivano 
dalle storie di m

orte, da una posizione non definita, non fissa, 
opaca, liquida, m

olteplice e soprattutto rivolta all’ascolto. 
La video-danza riposiziona la re-esistenza, e la resistenza, 
sperim

entale della coreografia sullo scherm
o; tuttavia, è un 

linguaggio che purtroppo circola in spazi ristretti. In tal senso, 
può il progetto M

.A.M
, in questo spazio e tem

po, apportare un 
valore aggiunto alla visibilità, politica e poetica, del tuo lavoro?

Filom
ena - Sicuram

ente, scegliendo di posizionare la 
m

ia opera nel M
.A.M

., è stata offerta la possibilità di essere 
vista da un pubblico più vasto che non frequenta i circuiti 
della danza o della video-danza, e portare una visione della 
danza stessa, spesso sem

pre m
essa ai ‘m

argini’ soprattutto 
in Italia, verso un altro livello di concezione e di fruizione. 
Sicuram

ente il M
.A.M

 offre, inoltre, la possibilità di far 
circolare ed esperire il m

io lavoro Liquid Path nella sua ‘realtà’ 
più vicina e sensibile, ‘localizzandola’ lì dove la m

ia danza è 
stata pensata e scritta, ovvero sulle sponde del M

editerraneo. 

Filom
ena Rusciano, Liquid Path, video-danza, 4’, 2013.





Filom
ena Rusciano, Liquid Path, video-danza, 4’, 2013.





Filom
ena Rusciano, Tracce nascoste, video-danza, 5’ 17’’, 2014.

Illustrazioni di ©
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Segni al confine colti solo da uno sguardo attento nell’attesa. 
Lasciati da im

pronte silenti, affi
orano sulla superficie corporea 

com
ponendo una m

appa sensibile; un’eco di trascorsi em
otivi. La 

tessitura gestuale rivela la perm
eabilità fisica e ne ricerca le tracce 

sospese che am
m

antano il quotidiano. Im
percettibili rum

ori 
sedim

entati…





Filom
ena Rusciano, Tracce nascoste, video-danza, 5’ 17’’, 2014.
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